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CODE D' ASINO 

Certa signora Epifania che è più 
vecchia del per omnia secula, capace 
di dire delle cose stupende, quando 
us ha voglia, facendola Y altra sera 
da quella buona nonna eh' eli' è, si 
assise vicino al focolare e radunale 
intorno di sé Ire mezze dozzine di 
nipotini, lutti vispi come tanti dia­
voledi da latte, e loquaci come (ante 
cicale, promise loro di contare una 
graziosa novelletta, con palio però 
che slessero zitli, e più DOU le rom­
pessero il nervo acustico con le loro 
stridule voci Alla promessa d'un rao 
eonìo di quella eccellentissima nonna, 
«"he sa tante belle cose da divertire 
Ruir anni, tutti si tacquero, e con 
occhi intenti, bocca aperta e orecchie 
tese, si posero ad ascoltare la buona 
VGCchierelta che così incominciò: « 

C* era una Tolta un curato di vii­
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^ ÌHJÌMI uomo servizievole ' inveì-

so i suoi parrocchiani e parocchiane, 
che amava di mangiar IKMH! e be ver 
meglio, ma che era grosso e tondo 
come 1* 0 del Giotto. Poverino/ ap­
pena sapeva leggere la messf), senza, 
ben inteso, comprenderne un acca! 
Che volete, ragazzi miei ! . * non e­

rane sua la colpa; perchè non tolti 
nascono dottori, 

Nello stesso villaggio all'epoca di 
che parlo, v* era altresì il figlio d'un 
contadino lavoratore di (erre ch'eran 
sua proprietà, il quale aveva un talento 
sperticato* Conosceva il latino come un 
dottore di Salamanca. Questo ragaz­
zo era abbaiino, e poteva avere die­
cioito io diciannove anni circa, E sic* 

F 

come il curato quando recitava la mes­

sa, o il Breviario spiattellava degli 
spropositi madornali da far far le boc­

cacce ai santi dipinti ne' quadri; così 
questo temerario abbatino osò notar­

li lutti io carta, e mostrarli poscia al cu­

rata dicendog'li: « Reverendo, la pre­

go di far più d' attenzione nel leg­

gere it latino, affine di non far ride­

re la gente che viene io chiesa con 

^ _ ^ _ k^^fe 

tult ' altra intenzione. » 
l\ Curato, ch'era susetìtiibile co­

me una monaca, nulla rispose: Di­
venne rosso, bianco e trailo e ver­
de . , . Prese quella nota fatale, la la­
cerò, e giurò nel suo cuore di ven­
dicarsi. Difalli, tnalo fece presso il Ve­
scovo, rappresentando Giovanni, (tale 
si addimandava il nostro abbatino) 
come uno scostumato, che questi, do­
po mille vessazioni, fu costretto di de­
porre il nicchio e il collarino, e met­
tersi ad arare la terra con suo pa­
dre, attendendo se gli offerisse il de­
stro ad una memoranda vendetta; e 
l'occasione infatti non mancò a pre­
sentarsi, come sentirete; ed egli sep­
pe malignamente approfittarne. 

Avvenne in capo a qualche tem­
po ch<ì il Vescovo si recò alia Chie­
sa di Don Esuperanzio nostro cura­
to, per la sacra visita. Questi che 
si trovò il Prelato fra ì piedi all'inif 
provvisa, con mille riverenze, chiese 
a Monsignore che cosa desiderasse 
per pranzo* 11 Vescovo sorridendo ri­

t 

spose modicum et bonum, e se ne an­

dò per la sua bisogna. 

/ . 



2 
Che pietanza gli è questa? Si chie­

se fra se e sé il nostro Curato/ Non 
Y 

sapendo ove il latino stesse di casa, 
ricorse al Dizionario; ma non potè 
trovarvi il modicum et òonum uniti 
insieme. Vedendosi alle strette, si ram­
mentò di Giovanni che conosceva il 
latino; ebbe il coraggio di andarne a 
lui nella vicina fattoria. Come lo 
vide con una zappa in mano, gli vo­

lò incontro dicendogli : Parce sepulto! 
Son morto! ~ Se tu non mi per­

doni i passati torti, e non mi assisti, 
in quest'oggi do la testa nelle mura­

glie­ li giovane astuto finse ami­
stà, e si fece raccontare il caso. E do­
po aver fatto sembiante di riflettere 
profondamente, disse con aria catte­
dratica. Certo! la pietanza che chie­
de Monsignore è rara e costosa / . • 

Non importa! Spenderei cento 
scudi, perchè ci riuscissi con onore. 
— Dimmi che piatto egli vuole. 

Modicum vuol dir code . . . 
Code? & « Possibile ! . . . 

Bonum bo 
m. 

Già, già code. 
vuol dire asino . . . 
Come, come, come!. *. Code 

d'asino? • . . 
Appunto: code d'asino. 
Ma vi pare die il Vescovo vo­

glia mangiar code. 
D'asino, d'asino, si per la ter­

za volta, d'asino. . . L'asino ha una 
virtù contro V asma, la pieurea la dia­

stole, le sistole, medica il diaframma, 
l'apotegma, l'ipotesi, l'antitesi. . e • il 

Così dico, 

Vescovo, chiede delle code d'asino?.., 
Dunque ha bisogno di curarsi di qual­

che malattia segreta!. . . 
e così dev'essere. 

t 

11 ruralo stordito da quella 
farraggine di paroloni, se ne andò di­
cendo: Grazie, grazio amico mìo! . . 
Ora vado a fare ad allestire il pran­
zo. 

Curato; Ma che diamine di rame mi 
dai caro curato? . •■• Sempre code? 
Sempre code? 

— Monsignore, non ho fallo che 
eseguire i suoi venerati ordini?. . • 

I miei ordini? . , . non capisco/ 
Il Vescovo era Irasecolato. 

Ma non mi ha dello P Ivcel­

lenza Vostra modicum H bonuml 
Ebbene? .. , 
Ebbene, io l 'ho servilo in 

lutta P estensione del termine, cioè a 
code d'asino* 

0 chel M' hai fallo mansiare 
le code d' asino? • . 

Ma cosa vuol dir dunque mo­

dkum et bonum? . . . 
bumvl 

Infatti fece tagliare le code a tul­
li gli asini ch'egli aveva in istalla; 
ne fece tagliare a molti del suo vi­
cinato, pagandole a carissimo prezzo, 
e venuta Torà di moitere in tavola, 
fcervì code (Posino per tesso, code di tu di code. . . e quel che più mi 
asino per roslo, per fritto, per umido punge, di cade d'asino! — E qui 

^ 

fini la buòna Epifania. 
Povero VoscoVf\ dissi la lì « 

taliano. 
Ah birbante di Giovanni!. . . 

Ed «gli mi aveva^etlo che il modi­

cum et bonum di Voslra Eccellenza 
voleva dfre code d* asino! 

Chi è codesto Giovanni? . . . E 
tu dovevi attenerli alla spiegazione di 
un terzo?... Ma non sai spiegar nem­
meno il Concilio di Trento, latinità 
brodolosa? 

Questo colloquio alla presenza di 
altri commensali aveva avuto lurtgn, 
nelP alto che Monsignore impugnava 
la forchetta d' argento con infissavi 
sulle quattro punte un pezzetto di co­
da io agrodolce, levala in alto come 
la spada di Cammillo quando libera­
va Roma dai Galli. 

Il Parroco a queir allo tremendo, 
simile a quello di Giove che scaglia 
fulmini, cade inginocchiato a' piedi 
del Vescovo, confessando la sua asi­

nità, e la beffa eh' erasi presa della 
sua credulità P ex abbatino, 

Il Vescovo, poi,— soggiunse la 
Vecchia,— dopo aver soffiato il naso 
obbtì lanto largo il manblio di paterna 
carila, da coprire le lunghe orecchie 
d' asino del povero curato e tante vi­
scere di misericordia da perdonargli 
la grossa marronata, e s>i limitò sol­
tanto a questo: ad ogni modo, non 
ho avuto che un conlinuo Irattamen­

éK\ eie. etc. 
Il Vescovo che masticava a gran­

de stento quelle cod ,̂ disse alfine al sina, fiinciullelta 'di nov* ann»; *n̂ n 

aveva torio: fossi slata io fié* piedi 
di Monsignore, non so cosa avrei fat­
to a quello scimunito Curato! 

E il suo fratello Enrico maggiore 
a lei di due anni, le rispose: — Ca­
ra sorellina, questo fallo che ci ha 
raccontato la nonna, ha molto ana­
logìa con un jCerlo governo di questo 
mondo, il quale avendo cacciato gli 
antichi padroni, non ci fa altro Irai­
tamento, che di code . . . e Dio vo­
lesse che fossero soltanto code d'asi­
no ! 

Ma io non ti capisco Enrico... 
Voglio dire, che quasi tutte 

le code che c'erano prima, ci sono 
anche attualmente . . . 

Beato chi P intende/ . •. 
M'intenderai. Questo tal go­

verno, non so per quali rispetti, la­
scia ogni coda che era devola all'ex 
padrone al suo poslo; e queste male­
dette code, invece di nutrir sentimen­
ti di riconoscenza pel nuovo Governo 
che agisce con la più grande equità 
e moderazione, s'indraca, cospira, scop­
pia come le Bombe del quondan Re­
Bomba; e se non si provvedere in­
vece di appigliarsi a mezze misure, 
non. si prende un* iolerà determina­
zione; se si lascia condurre il nuovo 
carro da ruote che bisognerebbe col­
locare nella quiele d'un museo, io 
credo che costoro ne faranno delle 
belle; e questo continuo Iraitamento 
di codet più dure dì quelle che man­

gio il nostro monsignore, ci produrrà 
tale indigestione da obbligarci a pren­
dere qualche grosso purgativo. — Av­
viso a chi tocca. 

Così disse ironicamente il gio­
vinetto Enrico; e la Vecchia epifania 
scandalizzata di quel linguaggio, gli 
gridò: Tacete temerario! Ma vedete mo* 
chi vuol intendersela di politica/ . . , 
Un bardaselo a cui odora per anche 
la bocca di latte . . . 0 qui si può 
dire, davvero che la malizia previene 
P età! . . . Tacete, e vergognatevi! 

Enrico si tacque, scuotendo il ca­
po, e mi tacccio kanchio per fargli 
(Tompagnìa. 

TRA BuiaoNB. 
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VIHIO\fc: 

mi mei — ecco le parole di questo 
spettro che a poco a poco s'allunga 

*_ 

anzi, V^ggo, o parmi vedere 
veglio davvero. 

Veggo col Canocchia! del futuro 
le cose che son per venire ossia le 
cose vcnluro. 

0 che e' è il Ganocchial del 
fuluro? L'ù una buscherala se c'è: Gli 
h questo il Cannocchiale col quale VH 
dero Geremia, Isnja, Agsèo, Abaruc­

co, Dianello. Gli è il Canocchiale me­

desimo clie scoperse gli uomini nei 
mondo della luna., _..̂  

Or io Arlecchino domiciliato a 
Firenze ; in compagnia di moi li ss imi 

? i 

■■ ^ 

miei compagni di fede e di ve slìto 
appunto o per dir meglio punto il 

r 

mio gran Canocchiale ed osservo. 
Osservo e miro. 
Cosa miri Arlecchino? 
— Ve' lo dico subito. 

t 

Miro Ormuze ed Asimane, i Gè­
r 

niì del bene e del male che sì piglian 
por i cernecchi come le donne gelo 
se: miro nuvole gravide di nuvole e 
di 

^ 

goccioloni: comete immense con 
code lunghissime che s' attortigliano 

L .' 

insieme come le anguille nella zango­
4 

In: faccie rosse, faccio pallide, faccio 
rilavate, faccio gialle e nere e faccie 
nere affatto, corno quegli degli abita­

lori della Nigrizia e della Senegam­

Wa. 
Tra qùesle faccie mi si presenta 

la più sparuta di tutte e la più stu­

pida quella d' un vecchio rimbam 
hilo che s' appoggia a sostegni dv'fi­

nocchio. Trema e rilrema costui..e 
• battendo'dei denti, mormora la Già­

i 

culaloria dei moribondi — Proflclsce­

re anima , . . quando ho scritto ani­

ma, aggiungete il resto. — Le mani 
del vecchio sono sanguinose, le unghie 
uncinate come quelle degli uccelli di 
rapina, ha la Coppa di piombo che 
Dante mette addosso agli ipocriti e 
la lega 
scritto 

con un cingolo nel quale è 
imposterà. 

Una corona triplicata cinge la tem­

pia del decrepito che balbelta, 
va, papavero e Irifoglio — 

— mal­

ceco la 
sua corona. Miserçremi mei Miserere­

ENRICO SORIANI Direlt, Resjh 

t -

nel nulla. 

A .̂ 

il terreno scomparisce 

■Jv 1 

Lo riconoscete questo figurò? 
Appresso al vecchio, mi si presen­

tii invelenita una Tigre sorella di quo!* 
la the "Monsieur Charles ammansiva 
dentro la­gabbia:' ma la tigre ch'io 

i < , 

'Veggrt. non mette paura ma schifo 
^ r i­ M r 

intignata dal capo alla coda, ha 
denti 
Votare''ossa di vivi é 

i 

che" tentennano per troppo di­

^ 
gli unghioni 

^ 

Spuntali dal rampicarsi soverchio giù 
e su. 

Questa tigre benché figlia legilti­

ma di Ti^re reale è il Pulcinella di 
felle le Tigri. 

; Nìituralisti, Umanihrii» la Virono* 
-*>-

See 
\<y n<>. * 
Vicino alla Tigre, mi passavano 

L I 

innanzi agli occhi tre Nani dr/e ma­

schi­ e una femmina': tutti e tre se­

duti comodamente sopra un cui di bic­

■fliltM­e ~ figuratevi che pezzi/// 
Sul cui del bicchiere star scritto, 
Provincie ficanquiiMé. W bicchier 

re a quel clìe mi pare è di cristallo 
fine­—: cristallo di Boemia. 

E dopo i nani un popone verde 
di fuori, giallo di dentro, il mio pò­

pone si spazia nel vuoto — nei cam­

pi dei progetli falliti e delle illusioni 
impossibili — ora mi par popone, 
ora pallone, ora zuccone e scende, 
sale, striscia, si ferma, 

V 

Eppure fa tanto cammino, quan­
i h 

le no fanno in un secolo le colonne 
-. 

della loggia (ìvWOrgagna, delta co­

munemente dei Lanzi. 
i 

Riconoscerete Voi, i nani, la nana, 
Ut 

il ctil del bicchiere e il popone? 
ìo nò, com" è vero Nocco: eppure 

il mio Canocchiale ò lucido quanto 
la mente dei Cardinali ragunali in 
Conclave per eleggere il Papa, detto 

> 

con parola più scella il sommo Pon­
teficc. 

Cosa vuol dir Pontefice, Arlec* 
chino? 

— Vi servo: Pontefice, vuol dire 
■ , .■ 

Magistrato eletto per tutelare i ponti 
perchè Mien fermi. ­"Cosi insegna 11 
Cellario nel suo trattalo delle antichi * 
là Romane — Non vi scandalizzate, 

^3: .- ^ t±*d i ■■ ■ • v p y . ­ ^ : 

io parlo di quel che erano i Pontefi­

ci pagani, non di quel che sono i vo­

stri, i quali volere o nò, son quel che 
sono. — E quel che sono lo sanno 
anco quelli che non lo vorrebbero sa­

"■t 

Chi crede fa il suo dover» 

#-

pere, 
e chi non crede lo vedrà lui. 

Ritorno al Canocchiale e finisco. 
Veggo una piramide di pasticci alla 

- t 

quanto quella sotto le quali Napoleo­

ne il Grande soffermossi gridando. 
j 

Saldali dalla cima di quelle piramidi 
quaranta secoli vi guardano. 

Che razza d'occhi abbiano i 
secoli, bisognerebbe domandarlo al 
sualtefato Bonaparte che vide quelli 
ottanta occhioni con quel medesimo 
Canocchiale che ora adopra Arlecchi­

no. 
È il Canocchiale delle illusioni ot 

tiche tanto comodo ai mariti ed 
ai progettisti' della pace e della fidu­

cia ad ogni costo. — 
È il Canocchiale dei popoli che 

confidano più neiprincipi che neiprin*' 
cipiit quantunque ci sieno i Principi 
ottimi ed i principii pessimi. 

È il Canocchiale di cui si arnw 
da tempo in qua la nonna Diploma­

zia credendo di scorgere il futuro Q 
r 

scongiurarlo, 
.■ i i 

Povera Malta! 
Torno a vedere e lascio il Canoc­

chiale. 
Veggo un gran buio, non veggo 

più nulla Sparito, il vecchio, sparila 
la tigre, sparili i nani, sparito il po­

pone, ossia pallone, o zucrone. 
Vento gagliardo da tulle le parli, 

soffialo dalle spie, dette io altri lem­

w E le spie spariscono con 
il vento soffialo E il finutìoniio 
non si vede più, si sente. 

­­ Che cosa si sente. Arlecchino? 
— Si sente un rumor di canno­

nate che assorda la terra, il paradi­

so e 'l'Inferno. 
E dopo le Cannonale? 

■ J 

F 

Lo dirò un altra volta. 
■ * 
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